
                                                                         BITCOIN VENETO      Telegram @Bitcoin_Veneto                                           

 

BITCOIN e fisco - parte seconda 

Come visto nella precedente pillola, riguardante l’utilizzo di BITCOIN (BTC) da parte delle persone fisiche, sono 

tassabili gli incrementi di ricchezza conseguiti tramite il realizzo di plusvalenze e di altri proventi derivati dal 

rimborso, vendita, permuta o semplice detenzione della criptovaluta. 

La vendita di BTC contro valuta corrente (FIAT), l’acquisto di beni e servizi con BTC e l’utilizzo di BTC per 

l’acquisto di altre critptovalute o criptoattività aventi “diverse caratteristiche e funzioni” rispetto al BTC (per 

esempio un FNT o un stable coin) possono generare differenziali positivi tassabili. 

Dal 2023, anno di decorrenza della nuova normativa sulle criptoattività, il legislatore ha stabilito una soglia 

complessiva annua di 2.000 euro al di sotto della quale non vi è tassazione per le plusvalenze e gli altri 

redditi conseguiti.  Quindi, i piccoli differenziali positivi conseguiti con l’acquisto con BTC di beni e servizi, se 

cumulativamente non superano il predetto limite annuo, non sono tassabili. 

Nel caso in cui si dovesse superare il predetto tetto massimo, tutto il differenziale, comprensivo dei 2.000 

euro di franchigia, sarà tassato con l’imposta sostitutiva dell’IRPEF del 26% e sarà obbligatorio compilare la 

dichiarazione dei redditi delle persone fisiche (quadro RT). 

Si ricorda che quanto sopra vale per le persone fisiche che operano al di fuori dell’esercizio di attività 

d’impresa, quindi come privati consumatori, per le società semplici (solitamente agricole) e gli enti non 

commerciali, i quali non possono mai esercitare l’attività d’impresa.  

E’ importante precisare che le eventuali minusvalenze conseguite dall’utilizzo di BTC sono scomputabili dalle 

plusvalenze del periodo al fine del raggiungimento, o meno, della soglia rilevante di 2.000 euro annui. Se le 

minusvalenze sono superiori alle plusvalenze (ma devono esserlo per un importo maggiore di 2.000 euro e 

vale solo l’importo eccedente), tale eccedenza è riportabile nella dichiarazione dei redditi del soggetto per 

poterle compensare dall’ammontare delle plusvalenze negli anni successivi (massimo 4 anni).  Esempio: nella 

ipotesi di minusvalenze derivanti dalla cessione di BTC nel periodo d’imposta 2024 pari a euro 2.500. Solo 

l’eccedenza di euro 500 può essere portata in deduzione delle plusvalenze e degli altri proventi.  

La detenzione di BTC, che ai fini del monitoraggio fiscale sono considerati “attività estere di natura finanziaria 

suscettibili di produrre redditi imponibili in Italia”, presuppone la compilazione del quadro RW della 

dichiarazione dei redditi delle persone fisiche. Il quadro RW riguarda la segnalazione al fisco e il conseguente 

monitoraggio delle attività finanziarie, immobiliari e altre detenute all’estero. Secondo il pensiero dell’Agenzia 

delle Entrate sussiste l’obbligo di compilazione del citato quadro RW anche nel caso in cui le criptovalute 

siano detenute su chiavetta USB, sul telefonino o sul pc. Sul valore dei BTC al 31 dicembre di ogni anno è 

previsto il versamento di una apposita imposta sulle criptoattività del 2 per mille annuo fino a un massimo 

di 14.000 euro (denominata anche “imposta di bollo” se prelevata direttamente dalla piattaforma di trading). 

Se i BTC sono su una chiavetta USB, su altro supporto oppure il contribuente si avvale di un intermediario (per 

esempio una piattaforma di trading) non residente in Italia, l’imposta deve essere versata autonomamente 

dal detentore tramite modello F24 (codice tributo 1727). Infine, a prescindere dall’obbligo di compilazione 

del quadro RW (che grava sul contribuente) gli intermediari residenti in Italia hanno l’obbligo di segnalare 

all’anagrafe tributaria tutte le operazioni in criptoattività di importo pari o superiore a 5.000 euro. 


